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Domani 
diffusione 
straordinaria 
con il discorso 
di Berlinguer 

L'Unità di domani con la pubblicazione delle conclusioni 
del compagno Berlinguer alla conferenza operaia di Na­
poli avrà una larga diffusiccie, soprattutto nel luoghi di 
lavoro. Ecco alcuni tra gli impegni più significativi: per 
la federazione di Milano Trezzano diffonderà 50 copie 
in più. l'Autelco 70. Cise 40, Ci'iisello B. 210. Tavazzano 
100, Cesano M. 100. I Cantieri di Mugghi (TS) 50 copie; 
Santa Maria Maddalena (RO) 70. Novi Ligure (AL) 200. 
Castelmassa (RO) 100. Adria (RO) 80, Terni 660. Parma 
700. Sassari 200. Venezia 230. Mestre 350. A Como 250 
copie. all'Italsider di Lovere 40. a Brescia 1000. 

Chiarimenti sul programma e la formula di governo 

Positiva la riunione al vertice 
La dichiarazione del compagno Natta - Giudizi convergenti dei leaders dei partiti, ad eccezione del Partito liberale 
Oggi incontro sulla legge Reale, domani e martedì con i sindacati e gli industriali - Mercoledì ultima seduta collegiale 

A 25 anni dalla morte 
di Giuseppe Stalin 

Lo stalinismo 

ROMA — Il « vertice » di 
Palazzo Chigi ha dato un con­
tributo importante alla solu­
zione della crisi di governo. 
E* stato compiuto un passo 
•ulla via della formazione di 
quella maggioranza che dovrà 
segnare il passaggio — come 
è stato detto — dal sistema 
delle astensioni a quello delle 
adesioni: adesioni a un im­
pegno e ad un programma 
per fronteggiare l'emergen­
za. Oggi un gruppo di lavoro 
continuerà la discussione sul­
la modifica della legge Rea­
le. Domani e martedì An-
dreotti e i partiti consulte­
ranno i sindacati e i rappre­
sentanti degli imprenditori: 
per mercoledì è in program­
ma una nuova riunione a 
sei. Quindi si andrà diretta­
mente in Parlamento, senza 
ulteriori passaggi. 

Il giudizio dei partiti sul 
€ vertice » (se si esclude quel­
lo. del resto scontato, dei li­
berali) è positivo. A nome 
della delegazione del PCI. 
della quale facevano parte 
Berlinguer. Chiaromonte. Nat- ì 

ta e Penìa, ha rilasciato bre­
vi dichiarazioni il compagno 
Natta. « Questo incontro — ha 
detto — non ha avuto carat­
tere conclusivo. Ha portato 
però a un chiarimento che noi 
riteniamo utile e positivo, so­
prattutto per l'ispirazione e le 
motivazioni che debbono es­
sere a fondamento di un ac­
cordo tra le forze democra­
tiche per un impegno comu­
ne di fronte allo stato di emer­
genza nel campo economico, 
nel campo della vita civile e 
democratica ». Natta ha ag­
giunto di ritenere che il chia­
rimento « sia stato positivo 
anche per ciò che riguarda 
le forme e gli strumenti con 
i quali l'accordo tra i partiti 
e la costituzione di una mag­
gioranza vengono definiti e 
sanciti sulla base di un pro­
gramma in Parlamento ». 

Quanto agli impegni pro­
grammatici. il presidente dei 
deputati del PCI ha soggiun­
to: « Noi abbiamo dato, per 
il programma, una valutazio­
ne dei diversi aspetti che è 
sempre suscettibile di ulterio-

La conferenza operaia di Napoli 

La sfida 
del rigore 

e della coerenza 
Gli interessi del Paese al centro di un dibat­
tito vivo e franco - L'intervento di Lama 
Oggi le conclusioni d i Enrico Berlinguer 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Come esprimere 
.«ululo e a tulli i livelli del* 
la -nriclà la propria funzio­
ne ili rla-»c dirigente? Non 
l»a-la clic i lavoratori e il 
nio\iniciilo operaio elaborino 
proposte preci-c e aderenti 
alle e-ipenzc di cambiamen­
to, creale dalla cri*i; debbo­
no anche saper riflettere su 
fc stessi. Mille proprie espe­
rienze. sulle scelte già fatte. 
Occorre granile capacità di 
analisi, coerenza e coraggio 
nella linea di condotta. E' il 
tenia clic ha percorso tutto 
il dibattilo in questa VII Con­
ferenza degli onerai comuni­
sti. Proprio questa ten*ione 
critica e re<|ion»abilc e emer­
sa dagli interventi «Iella mag­
gior parte dei delegati ili fab­
brica. così come da quelli 
Hci dirigenti clic hanno pre­
so la parola 

Il discorso ili Lama, che ha 
veramente entusiasmato l'as-
»eniblea. è «tato un invito al 
coraggio della verità, come pre­
messa per un comportamento 
rigoroso e coerente. * Fé è 
*cro — ha detto — che noi 
abbiamo non il privilegio sto­
rico. ma i titoli morali e po­
litici per a?*oI\erc ad una 
funzione di guida della so­
cietà italiana, in que-ta pro­
va di rigore, di fermezza, dob­
biamo misurarci per conqui­
stare i lavoratori e le maf­
ie popolari, per alzarne il li­
vello di coscienza ». E ha ag­
giunto: « Dobbiamo dire le 
rose ron chiarezza, dobbiamo 
dire la verità per diMrogge-
re ogni acquiescenza rinun­
ciataria e ogni tendenza mas-
•imali*tica. dobbiamo abbat­
tere le mitologie che innal-
rano ostacoli invalicabili di­
nanzi alla raaionc e allo «pi­
rite critico ». Non proce-*i al 
pacalo, dunque, ma una le­
none «evera da trarre, anche 
a partire dalle *te»*e conqui­
ste operaie e dagli effetti che 
hanno prodotto *uU"a**ello del­
la «ocietà. 

E" una «cella che ha un 
rc«j»ìro -trategico. che va al 
di là. quindi, anche delle «in­
gole -ohizioni che potrà ave­
re Tannale cri-i " di soverno 
e »i collosa «trettamente al­
la funzione diricenle che la 
cla<-e operaia è chiamata a 
«\o!-ere. Si;» chiaro, dal di­
battito è venuta fnori con 
turdl.i forza la richieda che 
la cri-i -i ri«olva al piti pre­
tto e in *en«o po«iti\o. *ia 
«ni piano dei contenni! pro-
sr.immatiri. »ìa -n quello «le­
d i -rhicramenti. Tuttavia, da 
quel che sii operai romuni-
«ti hanno dello dalla tribuna 
della conferenza è enier-a una 
prouo-ta di più *a-lo respiro. 

Di fronte alla marea mon­
tante del para««iii*mo. del 
•llenteli«mo. deira*«i*lenza. ili 
fronte alle «piote di«gregatri-

ci che e«a provoca nel tes­
suto sociale, gli operai co­
munisti hanno contrapposto la 
parola d'ordine del lavoro pro­
duttivo, di un u*o rigoroso e 
programmato delle risorse, di 
ima politica di austerità che 
«erta a cambiare il modo di 
produrre e consumare. Ciò ha 
accomunalo gli operai del nord 
e quelli del sud. come è ap­
parso dalle esperienze di lot­
ta che hanno illustrato alla 
Conferenza, ad esempio, i 
compagni di Porto Marghcra 
e dell'AIfaMid. 

Non si deve credere che si 
tratti di una lettura ccono-
mici-Mica della crisi e. quin­
di. di una indicazione che 
valga solo per una parte del­
la società; anzi, quo-to del 
lavoro produttivo è Panello 
che aggancia la ria—e operaia 
ai disoccupati, ai giovani in 
cerca di prima occupazione, 
al movimento nuovo degli stu­
denti e alla tematica che og­
gi esso pone. E* una sfida 
ideale rivolta anche a quella 
parte dei giovani che alle con­
traddizioni e ai guaMi della 
cri«i rispondono in modo su­
balterno. teorizzando la fusa 
in altegziamenti irrazionali. 
nel non la\oro. identificando 
la crisi dei valori della so­
cietà borghese con la disso­
luzione di ogni rapporto so­
ciale. e negando quindi — co­
me ha detto Oechelto — che 
possa ancora esistere una for­
za sociale capace di organiz­
zare la lotta per il rinnova­
mento. lui *lc?*a proposta del 
« sei garantito ». che potreh-
Iie a prima vista «ombrare 
dettata da una esigenza egua­
litaria. nasconde invece la 
sanzione delle disegnaclianze 
reali: le tendenze 02gctli\e 
del mercato del lavoro e la 
divisione in rl.i-M porterebbe­
ro alla emarzinazinne sii sm. 
denti dolati di un diploma 
dietro il quale non e-i-tc una 
reale profe—ionalità. 

I giovani. osai, «ono per 
tutti questi motivi un vero e 
proprio banco di prova — co­
sì l'ha definito Ma«-imn D* \!c-
ma — della capacità dirigen­
te della rla--e . operaia. ?c 
prevalessero le spìnte pili di-
«perate. «i lascerebbe ornar-
sinare un'intera generazione e 
si priverebbe la classe ope­
raia di tinj forza di cui e-*a 
invece ha bisogno per poter 
realmente esercitare la sua 
funzione ecemone. 

Proprio in que-ti allessia­
momi nezaiivi trova alimento 
il terrorismo che è divennto 
ormai — ed è «tato detto con 
molta forza nel dibattito — 
il più pericoloso nemico del­
la ascesa della clas-e operaia. 
Lama ha aiuto, a questo pro-

(segue in ultima pagina) 
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ri approfondimenti, e che an­
zi li comporterà. Sapete già, 
del resto — ha detto rivolgen­
dosi ai giornalisti — che vi sa­
rà una nuova riunione colle­
giale mercoledì. Riteniamo 
importante che nella giorna­
ta di domenica sia presa in 
considerazione la questione 
dei referendum, alla quale noi 
abbiamo attribuito ed attri­
buiamo un significato e un 
valore rilevanti per la conclu­
sione stessa di un accordo e 
perchè poi l'impegno comune 
delle forze democratiche pos­
sa avere solidità e consisten­
za nella realizzazione degli 
impegni comuni ». 

Positivo il giudizio di An 
dreotti. Egli ha parlato di 
« passo avanti notevole »: 
« adesso — ha annunciato — 
andrò a riferire al presidente 
della Repubblica, e mi auguro 
nella prossima settimana di 
poter veramente giungere al 
traguardo, che spero sia po­
sitivo ». Sulla nomina dei fu­
turi ministri — argomento che 
è stato affrontato al « verti­
ce > in termini complessivi. 
senza, quindi, riferimenti ai 
nomi — il presidente del Con­
siglio incaricato ha conferma­
to. rispondendo alla domanda 
di un giornalista, che non 
esistono veti di alcun genere 
da parte di nessuno (« l'ulti­
mo veto — ha detto — credo 
sia stato quello di Benedetto 
Croce nei confronti di un de 
alla Pubblica Istruzione »). 

Come si è svolta la riunio­
ne di Palazzo Chigi? Reso 
conti degli interventi pronun­
ciati. al contrario della volta 
precedente, non ne sono stati 
distribuiti. Soltanto il senato­
re Spadolini, presente al « ver­
tice » come uno dei rappre­
sentanti repubblicani, si è as­
sunto di buon grado il com­
pito di « cronista ». riferendo 
ai giornalisti i passaggi più 
rilevanti dell'incontro, che è 
durato dalle dieci del mattino 
alle quindici. Gli argomenti 
che hanno preso più spazio 
nella discussione a sei voci 
sono stati tre: la proposta di 
La Malfa della riunione trian­
golare partiti-sindacati-indu­
striali (la conclusione è stata 
quella, come abbiamo visto. 
di procedere a consultazioni 
separate: Andreotti e i rap­
presentanti dei partiti si in­
contreranno prima con i sin­
dacati, poi con la Confindu-
stria); la questione del sinda­
cato di polizia: quella della 
modifica della legge Reale in 
relazione anche al referendum 
che su di essa è stato indetto. 
Ovviamente, sia nella relazio­
ne del presidente incaricato. 
sia negli interventi dei segre­
tari politici e degli altri rap­
presentanti dei partiti, sono 
stati toccati tutti i problemi 
che hanno animato il tragitto. 
ormai lungo, della crisi di 
governo. 

Sempre secondo il resoconto 
fornito dal sen. Spadolini, l'in­
tesa sul sindacato di polizia 
è stata raggiunta sulla base 
di alcuni princìpi: smilitariz­
zazione del corpo, pluralismo 
sindacale ma nell'autonomia: 
« un po' come per la magi­
stratura ». ha osservato l'espo­
nente repubblicano. Per quan­
to riguarda la formazione ve­
ra e propria del quarto gabi­
netto Andreotti. Spadolini ha 
riferito che il presidente del 
Consiglio è orientato ad as­
sumere l'interim del Bilancio. 
raggruppando anche alcuni di­
casteri. come Trasporti e Ma­
rina mercantile (l'« accoppia­
ta » è già in atto, ma solo in 
conseguenza delle disavven­
ture estive dell'on. Lattanzio). 
Spadolini ha detto che il pros­
simo governo, anche se a pre­
valente base de. non è escluso 
che. quanto ai nomi. « peschi 
anche al di fuori della De­
mocrazia cristiana •». 

Per conto della DC. al e ver 
tice » hanno preso la parola 
Moro e Galloni. Dell'interven­
to del presidente democristia­
no è stato fornito, ieri sera. 
un resoconto (virgolettato) da 
parte dell'ASCA. La DC. ha 
detto Moro, ha potuto trova­
re. dopo l'ultimo « vertice >. 
« il giusto punto di equilibrio 
unitario rispetto alla soluzio­
ne della crisi »: vi sono quin­
di le condizioni per una con­
clusione non lontana. « -Voi 
— ha precisato — ci ripro­
mettiamo di dar rito a una 
maggioranza che ha la sua 
motivazione e un suo modo 
d'essere »: questa maggioran­
za ha un significato nel suo 
corrispondere all' emergenza 
esistente nel paese, e la DC 
trova la ragione di questo 
passo in questa ottica, oltre­
ché nel dato degli schiera-
amenti politici. « Occorre dare 
la sensazione — ha afferma­
to Moro — di uno schiera­
mento vario, sensibile, attcn-

C. f . 
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — Un momento dell'incontro fra Andreotti e le sei delegazioni dei partiti 

A un quarto di secolo dal­
la morte di Stalin (5 mar/o 
1953) nulla è più improdut­
tivo che riproporre il di­
battito sulla sua figura e il 
suo operato — come spesso 
si tende a fare — nei ter­
mini in cui esplose negli an­
ni immediatamente succes­
sivi alla sua scomparsa A 
lungo si è discusso se si po­
tesse o no parlare di « sta­
linismo ». Oggi si deve co­
statare che quella parola 
indica un fenomeno assai 
importante nella storia mo­
derna. 

' Stalinismo » è una lo­
cuzione che ha sinora sinte 
Uzzato due ordini di que­
stioni. Il primo è rappre­
sentato dalle conce/ioni con 
cui Stalin affrontò i proble­
mi della costruzione del so­
cialismo nell'URSS: conce­
zioni che non furono affat­
to una applicazione o un 
semplice prolungamento na­
turale del precedente pen­
siero marxista (sebbene ad 
esso si col legassero) ma fu­
rono qualcosa di originale. 
Ne ricordiamo solo i tratti 
essenziali: totale statalizza­
zione dell'economia; crea­
zione di uno Stato potente, 
partito visto come un ordine 
militare-ideologico e iden­
tificato con la struttura 

portante dello Stato stesso 
(un sistema di « sovranità 
di partito», si è detto); esi 

j genza di una serie di appa­
rati collaterali, sociali e sta-

I tali, concepiti come • cin-
! ghie di trasmissione » di 
i una volontà di vertice Sta 

to « monolitico » quindi, che 
I tollera una sola ideologia 
I ut finale e viene considera-
I to come espressione di una 
' società definita altrettanto 
I « monolitica ». A questi pila-
I stri si è aggiunto nel dopo-
' guerra un forte contenuto 
i nazionalistico. 
I Vi è poi un secondo ordi-
I ne di questioni. Si tratta 
I dei metodi aberranti di vio 

lenza e di terrorismo con 
| cui Stalin ha imposto quo 
j sto concezioni, stroncando 
I le resistenze profonde che 
! esse incontravano nella ri-
ì votazione russa, nella .so-
• cietà sovietica e nel partito 
[ bolscevico. Proprio a questi 
I metodi più spesso si allude 

quando si parla di statini 
| smo, nonostante essi ne sia 
I no stati solo la parte più 
i tragica, ma non sempre pre-
I dominante. 
' Quando analizziamo og-
t gi che cosa resta in vita del-
j l'operato di Stalin, mi pare 
I si debba concludere che i 
I metodi sono stati liquidati. 

Alternanza di preoccupazione e speranza in attesa del primo turno delle legislative 

Fra sette giorni le elezioni in Francia 
In gioco maggioranza, governo e regime 

Gli ult imi sondaggi confermano la spinta a sinistra - I rischi che una vittoria dei socialisti e dei comunisti 
il 12 marzo possa trasformarsi, ai secondo turno, in un risultato che mantenga il centro destra al potere 

Hua Kuo-feng 
confermato 

primo ministro 
Hua Kuo-feng è stato con­
fermato primo ministro 
dal Congresso nazionale 
del popolo cinese che con­
clude oggi i suoi lavori 
a Pechino e che ha anche 
eletto presidente del suo 
comitato permanente il 
maresciallo Yeh Chien-
ying. Hua continua a cu­
mulare le tre più impor­
tanti cariche: primo mini­
stro, presidente del PCC 
e capo della commissione 
militare del CC. Teng 
Hsiao-ping conserverebbe 
la carica di vice-premier. 
Intanto, secondo fonti non 
ufficiali raccolte a Pechi­
no. sarebbe morto il ge­

nerale Peng Teh-huai. 
IN ULTIMA 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Tra una settima­
na la Francia andrà alle ur­
ne. A sfogliare la stam­
pa europea di questi giorni 
ci si rende conto immediata­
mente che mai elezioni legi­
slative di un paese della Co­
munità hanno suscitato tante 
preoccupazioni o tante spe­
ranze negli altri paesi comu­
nitari. E il cerchio di que­
sta attesa è assai più vasto 
dell'Europa dei nove. Sarà 
perchè queste elezioni, come 
dicono i francesi, sono elezio­
ni « pas comme les autres » 
diverse, e non assomigliano a 
nessuna di quelle che le han­
no precedute. 

Nel 1936 la vittoria del Fron­
te popolare, come reazione 
antifascista, e di pace in un 
mondo già minacciato da fo­
colai di guerra, non interrup­
pe il corso della terza Repub­
blica le cui istituzioni venne­
ro invece affossate quattro 
anni dopo dal generale Petain. 
Nel settembre del 1953 le ele­
zioni che segnarono la nascita 
della quinta Repubblica e la 

entrata in vigore delle sue 
nuove istituzioni non furo­
no che il riconoscimento a 
« posteriori » di un fatto com­
piuto, la morte della quarta 
Repubblica, avvenuta tre me­
si prima. 

Pompidou diceva che la 
Francia e è il solo paese al 
mondo in cui ogni crisi po­
litica seria pone il problema 
delle istituzioni » tende cioè 
a tradursi in crisi di regime. 
Le elezioni imminenti, sem­
brano confermarlo, dato che 
esse avvengono allorché le 
strutture della quinta Repub­
blica sono in crisi, sicché il 
loro risultato può determinare 
non soltanto un cambiamento 
di maggioranza, di uomini e 
di metodi di gestione, ma ad­
dirittura di regime nella mi­
sura in cui una nuova mag­
gioranza di sinistra dovrebbe 
affrontare, sta pure a sca­
denza più lunga, una profonda 
revisione delle istituzioni. 

L'originalità rispetto a tutte 
le mutazioni istituzionali pas­
sate (la Francia ha avuto 
quindici diverse carte costitu­
zionali in appena 180 anni, in 

media una ogni dodici anni) 
è che questa volta la muta­
zione avverrebbe non per de­
cisione di vertice, per com­
plotto o per colpo di stato, 
ma con la partecipazione di­
retta e decisiva del popolo, 
insomma per via elettorale. 

Con questo non vogliamo di­
re che la sinistra « ha già vin­
to ». Vogliamo soltanto sotto­
lineare la dimensione della po­
sta in gioco tra il 12 e il 19 
marzo dato che la vittoria 
della sinistra non è fantapoli­
tica, ma ha solide prospetti­
ve di tradursi in realtà se si 
tiene conto non soltanto dei 
risultati delle elezioni canto­
nali del 1976 e delle elezioni 
municipali del 1977 ma di tut­
ti i sondaggi che da sei me­
si. al ritmo di due o tre al 
mese, confermano la volontà 
di una maggioranza degli elet­
tori di votare a sinistra. 

E anche questo è un fat­
to insolito perchè, dietro l'ap­
parenza di una grande stabi­
lità. l'elettorato francese, è 
molto più mobile di quanto I 
non si pensi. Senza andare | 
troppo lontano nel tempo ri- ! 

cordiamo alcune date: nel "62 
trionfa De Gaulle su tutti i 
suoi avversari di destra e di 
sinistra ma nel 1965 è messo 
in ballottaggio da Mitterrand 
alle elezioni presidenziali: nel 
1967 il gollismo e i suoi allea­
ti conservano la maggioranza 
per un capello, ma nel 1968 
i gollisti da soli ottengono la 
maggioranza assoluta dei seg­
gi; nel 1973 il blocco golli­
sta. pur perdendo un milione 
di voti, resta solidamente al 
potere ma un anno dopo la 
sinistra unita manca la pre­
sidenza della Repubblica per 
appena l'I per cento dei voti. 

Ora i sondaggi sono fini­
ti. La legge infatti ne proi­
bisce la diffusione nell'ultima 
settimana di campagna eletto­
rale. Dopo le recenti proiezio­
ni fornite venerdì mattina dal 
« Figaro •>, secondo cui la si­
nistra è accreditata del 51 
per cento dei voti contro il 
45 per cento ai partiti di go-

Augusto Pancaldi 

mentre le concezioni sono 
sopravvissute. I primi, del 
resto, avevano già' portato 
lo stesso governo di Stalin 
a una crisi profonda, dalle 
prospettive catastrofiche. 
proprio alla vigilia della sua 
morte. Le seconde hanno 
rivelato in\ 5ce ben altra 
capacità di durare. Anch'es 
se furono investite dalle bat­
taglie ideali e politiche che 
si svolsero attorno al vente­
simo congresso dei comuni­
sti sovietici e da quelle lot­
te non uscirono indenni. Ma 
a distanza di tempo possia­
mo costatare come non sia­
no state superate. 

Questo vale innanzitutto 
per l'URSS. Le cronache ci 
hanno segnalato nutriti ap­
plausi per il nome di Stalin 
in una recente assemblea 
di ut filiali L'anno scorso è 
stato comunicato al tìglio 
che la riabilitazione di Bu-
charin (che delle concezio 
ni staliniane fu uno dei mas­
simi avversari) non è pos­
sibile perché restano valide 
— questa è ancora oggi 1' 
incredibile posi/ione ufficia­
le — le accuse per cui fu 
processato nel '38. Ma al di 
là di questa aneddotica, che 
pure ha il suo significato so­
no le stesse concezioni sta­
liniane tinello che per l'es 

semiale reggono ancora la vi­
ta pubblica nell'URSS, an­
che se nulla sarebbe più 
semplicistico che immagi­
narle selerotizzate. quali e-
rano 25 anni fa. 

Il fenomeno tuttavia non 
si limita all'URSS, dove es­
so è alimentato anche dallo 
spirito di conservazione de­
gli apparati di governo che 
si formarono nel quadro del 
sistema staliniano. Quando 
diciamo che si estende altro 
ve non parliamo soltanto dei 
paesi dell'Europa orientale. 
dove lo stalinismo fu in mi­
sura notevole esportato: se 
in qualche caso ha poi mes­
so radici autoctone, in altri 
è stato invece ed è tuttora 
seriamente contestato e mo­
dificato. Vi sono diverse par­
ti del mondo dove invece 
quelle stesse concezioni si 
sono largamente affermate 
per vie proprie. Non ne so­
no onindi una meccanica ri­
petizione. 

L'esempio più illustre, ma 
non l'unico, è la Cina. Sareb­
be arbitrario vedere in es­
sa un'imitazione della so­
cietà sovietica semplicemen­
te ricalcata su un modello 
staliniano. Ma tanto più de­
gno di nota è che. accanto 
alle importanti differenze e-
sistenti fra i due paesi, al­
cune fondamentali concezio­
ni staliniane sul carattere 
dello Stato, del partito, del­
la loro ideologia ufficiale, 
dei loro conflitti politici in­
terni. vi si siano aperte u-
gualmcntc la strada. I cine­
si stessi d'altronde non ne 

Giuseppe Boffa 
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L'esperimento realizzato negli Stati Uniti 

«Creato» un bambino in laboratorio? 
Proverrebbe solo da una cellula maschile di un milionario che voleva un 
figlio a sua « immagine e somiglianza » - Avrebbe già due anni e mezzo 

il reduce 

NEW YORK - I giornali USA 
hanno lanciato con tutto il 

chiasso possibile (e sono capaci 
di farne molto quando vogliono 
gonfiare o addirittura inven­
tare una notizia) la vicenda 
di un bambino, che oggi ha 
due anni e mezzo e che sa- J 
rebbe stato « creato > in la- I 
boratorio. a partire da una j 
singola cellula maschile. Il 
bimbo viene chiamato « Bil-
Iy » e la sua identità non è 
stata resa nota per metterlo 
al riparo di morbose curio­
sità. 

Chi sarebbe, per cosi dire. 
il padre (non certo, il geni 

tore) di e Billy »? E chi avreb­
be accreditato una simile no­
tizia? Qui, i canali di infor­
mazione si fanno confusi tan­
to da non poter evitare il le­
gittimo sospetto di specula­
zione. o quanto meno di una 
sapiente regia nel preparare 
l'attesa del pubblico e convo­
gliarla sull'uscita di un libro 
che. c'è da giurarlo, frutterà 
un bel mucchio d: dollari. Per­
ché di questo si tratta. La 
storia di « Billy » e del suo 
« concepimento » è racconta­
ta in un boro, che uscirà 
sembra in aprile (e di cui so­
no stati anticipati i contenu­

ti), dal titolo r A sua imma­
gine. la copia di un uomo >. 
L'autore. David Rorvik. spe­
cializzato in argomenti di ca­
rattere scientifico, riferisce 
che resperimento è stato vo­
luto da un milionario sessan­
tenne che desiderava avere 
un figlio che fosse la copia 
esatta di se stesso. 

t Billy > — dice Rorvik — 
sarebbe nato in un la birra­
rio segreto: non figlio della j 
« provetta >. come si diceva j 
una volta, quando anche da j 
noi si parlò molto di un me- j 
dico che asportava frammen- : 
ti di tessuto da ovaie, per ; 

creare successivamente una 
e culla biologica » dove in de­
terminate condizioni gli ovuli 
venivano fecondati e poi reim- j 
piantati nell'utero della don- | 
na che si era sottoposta al- ! 
l'esperimento. « Billy > è piut- ! 
tosto il frutto di un'immagi 
nazione oppure di una realtà 
scientifica molto più raffina­
ta. una sorta di * architet­
tura » cellulare: proverrebbe. 
cioè, da una cellula germi­
nale maschile (appartenente. 
appunto, al vecchio miliona­
rio narcisista), introdotta in 
una qualsiasi cellula uovo 
enucleata. 

II prof. Glauco Tocchini Va­
lentin!. del Laboratorio di bio­
logia cellulare del CNR. ha 
così commentato la notizia: 

e Penso che cada cista con 
notevole scetticismo, come 
tutte le cose che non passano 
attraverso i canali della scien-

\rza ufficiale. Oltretutto. la no-
," tizia non si può giudicare per­

chè mancano dati fondamen­
tali e attendibili. Circa invece 
esperimenti seri per la pro­
duzione di individui da un ge­
nitore solo, una ricista ame­
ricana autorevolissima ripor­
ta nel suo numero del dìccm-

Scetticismo 
del biologo 

bre scorso un esperimento 
di Karl ÌUmensee che da uo­
va fecondate di topo ha estrat­
to microchirurgicamente uno 
dei due corredi cromosomici 
(pronuclei), producendo cosi 
uoca che ne contenevano uno 
sólo (il paterno o il mater­
no). Incubando poi queste uo­
va con una sostanza che ini­
bisce la divisione cellulare ma 
non la replicazione del patri­

monio genetico. ÌUmensee ha 
ottenuto cellule con due cor­
redi, che però erano o tutti 
e due materni o tutti e due 
paterni. Da queste cellule, 
reimpiantate in un utero di 
topina, e dopo il tempo dovu­
to. sono nati sette individui, 
cinque dei quali acecano il 
corredo cromosomico della 
madre e due del padre. Sei di 

questi sette nati si sono dimo 
strati fertili. 

Fin qui siamo agli esperi 
menti sul topo. San mi risulta 
che analoghi esperimenti cen-
gano compiuti sull'uomo. E' 
chiaro che sperimentazioni di 
questo tipo presenterebbero 
non pochi problemi, e tra que­
sti il massimo rilievo hanno 
quelli di ordine etico e mo­
rale. Comunque, come dicevo 
all'inizio, ciò che più colpisce 
in questa faccenda è proprio 
Vinusualità dei canali attra­
verso i quali la notizia viene 
divulgata ». 

! 

T^ON E' soltanto il coni-
*^* pilo che ci siamo im­
posti di riferire regolar­
mente sulle « Tribune elet­
torali ». ciò che ci ha im­
pedito di dedicare la no­
stra nota di ieri all'arti­
colo di fondo di Indro 
Montanelli sul « Geniale » 
di venerdì, articolo tn cui 
si commentava la conclu­
sione della cosiddetta « tre 
giorni » democristiana, ma 
anche il fatto che quello 
scritto ci ha fatto pian­
gere tutto ieri e ancora 
stemane, ciedeteci, abbia­
mo gli occhi umidi. Per­
ché abbiamo capito una 
cosa: che l'unanimità de 
mocnsttnna. vate a dire 
l'unità ricomposta dello 
scudocrociato, espressasi 
nel documento finale della 
direzione, è dovuta anche 
alla generale disistima (il 
termine e politico, s'inten­
de) dalla quale e circon­
dato il povero Montanelli, 
che ne soffre, e noi ne 
soffriamo con lui. 

Il direttore del « Genia­
le •> ce lo ha lasciato chia­
ramente intendere con il 
suo scritto di venerdì, che 
e semplicemente strazian­
te. Egli ha saputo (e del 
resto ne era giunta voce 
anche a noi) che mentre 
l'on. Moro parlava con ta 
bravura quasi insuperabile 
che tutti gli riconoscono. 
non erano pochi i suoi 
fidi che ad ogni buon 
conto andavano in giro 
per ta sala sussurrando ai 
collcghi più ostinati uno 
slogan inventato dal mini­
stro Morlino. cosi conce 
pilo: « Chi dice no a 
Moro, dice si a Monta 
nelli » e queste parole 
hanno prodotto un effetto 
magico. L'anticomunismo 

non e affatto tramontato 
nella DC. lo sappiamo be­
nissimo; e, nonostante la 
unanimità raggiunta l'al­
tro giorno, vi opera anco­
ra una destra die pensa 
di continuare la sua bat­
taglia di retroguardia. Ma 
la prospettiva di passare 
dal partito detto scudocro-
ciato, del quale Zaccagnini 
e segretario, al partito del 
bridge, che m Montanelli 
ha il suo capo indiscusso 
e insostituibile, fa venire 
i brividi a tutti, persino 
al ragazzo Rossi di Mon-
teiera, che si è ritirato e 
Torino con forti emicra­
nie. sperando che la sua 
mamma gli spieghi, aiu­
tata dai « trasferelli ». ciò 
che e accaduto m questi 
giorni. I medici assicu­
rano che forse, fra qual­
che tempo, capirà: ma 
naturalmente sono cose 
lunghe 

Noi. dal canto nostro, 
d'ora m poi ci dediche­
remo sempre di più a 
Indro Montanelli, perchè 
lo consideriamo essenziale 
all'unità del partito demo­
cristiano. che, lo pensia­
mo sinceramente, non de­
ve rompersi. « Che cosa 
c'è dietro l'angolo? » chie­
de Maurizio Costanzo con 
felice espressione. Dietro 
l'angolo c'è il partito del 
bridge e il suo segretario 
Montanelli, quanto basta 
perché nessuno pensi a 
cambiare. Il « Geniale » 
non è più un giornale, è 
già una collezione: e Mon­
tanelli che lo dirige sem­
bra un reduce. La sua ma­
linconia viene dal fatto 
che e rimasto reduce sol­
tanto di se stesso. 

Forttbraeete 


